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Ginevra: il Cern 
lancia Lhc 
il più grande 
acceleratore 
del mondo 

Il consiglio generalo del Cern, il laboratorio europeo per la 
fisica delle particelle diretto dal Nobel Carlo Rubbia, ha lan
ciato ieri ufficialmente il programma dell' acceleratore di 
particelle più potente del mondo, che «farà mantenere al
l'Europa la supremazia in questo campo». È Lhc (dalle ini
ziali inglesi di grande acceleratore di protoni) e dovrà esse
re formalmente approvato nelle prossime riunioni del consi
glio. Con Llic sarà possibile, afferma il Cem. «far scontrare 
protoni ad energie inai ottenute prima, per penetrare anco
ra più intimamente nella struttura della materia e ricreare le 
condizioni esistenti alla nascita dell' universo, appena un 
milionesimo di milionesimo di secondo dopo il Big Bang». 
I.hc costerà 1.700 miliardi di lire ma non richiederà aumenti 
di contributi dei paesi del Cem (l'Italia ha una quota del 16 
per cento). Circa il 20 per cento sarà coperto da stati non 
membri che vogliono compiere esperimenti. La costruzione 
di Lhc nchiederà cinque anni, ai quali seguiranno due di al
lestimento degli esperimenti. L'impianto sarà ospitato nel 
tunnel del Lep. I' acceleratore elettroni- positoni che si 
estende sottoterra per 27 chilometri di circonferenza tra Gi
nevra e le montagne del Giura. 
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Anidride 
carbonica: 
e se la mettiamo 
in fondo al mare? 

lì se provassimo ad allcgcri-
rc l'atmosfera del carico di 
anidride carbonica che ogni 
giorno vi immettiamo In mi
sura crescente? Perchè non 
congelarla ed utilizzare le 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ profondità del mare come 
^ " ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ deposito? L'idea non è nuo
va. E numerosi gruppi di ricerca, anche in Italia, stanno stu
diando la possibilità. I Giapponesi sono andati abbastanza 
avanti in questi studi. Raffreddata in condizioni normali di 
pressione atmosferica, la C02 si solidifica in «ghiaccio sec
co»: se si aumenta la pressione mantenendo bassa la tempe
ratura, in condizioni simili a quelli esistenti sul fondo mari
no, l'anidride si liquefa. Con un ulteriore aumento di pres
sione, la C02 comincia ad addensarsi più rapidamente del
l'acqua: si calcola perciò che, a una profondità di 3.000 me
tri sotto il livello del mare, l'anidride diventi più pesante del
l'acqua e continui naturalmente ad affondare. Esperimenti 
di laboratorio nproducenti le condizioni sul fondo degli 
oceani hanno dato risultati soddisfacenti: la C02 si è deposi
tata stabilmente sotto forma di pellicola, senza mischiarsi 
col resto dell'acqua. Ora, ritenendo di poter effettuare i pri
mi esperimenti in mare entro tre o quattro anni, I ricercatori 
giapponesi hanno organizzato un convegno intemazionale 
sulle interazioni fra anidride e ambiente marino, allo scopo 
di studiare eventuali controindicazioni ecologiche al nuovo 
tipo di «scarichi». 

Le anomalie 
del virus Aids 
africano 

Il ceppo africano dell'Aids 
(HIV-2) sembra diffondersi 
più lentamente ed essere 
meno virulento di quelòlo 
europeo (HIV-I). La sco
perta di caratteristiche im-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ munologtche specifiche del-
" ^ • ^ ^ ^ ^ " » ^ ^ ^ ™ ^ ^ ^ » " l'WV-2, presentata e discus
sa a Dakar alla Sesta Conferenza Intemazionale sull'Aids in 
Africa, promette di lomire importanti indicazioni per lo svi
luppo di un vaccino efficace per il ceppo diffusosi nei Paesi 
industrializzati. Scoperto dall'equipe senegalese del profes
sor Souleymane Mboup, l'HIV-" è stato, cosi denunciano gli 
scienziati africani, largamente Ignorato dall'Occidente seb
bene sia comparso molti decenni prima. Alla conferenza, 
die si conclude ogyi uopo quattro giorni di lavori, ti profes
sore ha fornito i risultati di uno studio condotto su 353 prosti
tute senegalesi. Sebbene I sieropositivi dell'HIV-1 siano stati 
contagiati molto tempo dopo i sieropositivi del ceppo 2, le 
lorocondizioni -fisiche si sono deteriorate più rapidamente e 
la morte è sopraggiunta prima. 

Convenzione 
mondiale 
sul clima: 
piccolo passo 
avanti? 

Nonostante numerose diffi
colta e divergenze, la comu
nità intemazionale dovreb
be riuscire a varare una con
venzione -significativa» sui 
cambiamenti climatici. E' 

• quanto ha affermato II fran-
' cesc Jean Ripert, presidente 

del comitato intergovernativo incaricato di redigere la futura 
convenzione. Il documento - che dovrebbe essere adottato 
nel giugno 1992 a Rio de Janeiro si propone di lottare contro 
l'inasprimento dell'effetto serra. Fino ad ora, e stato raggiun
to un accordo sull' obiettivo comune a lungo termine di sta
bilizzare «ad un livello sostenibile» la concentrazione di ani
dride carbonica, principale gas serra. Ma serie divergenze 
sussistono sulla definizione di questo livello e sulla data en
tro la quale dovrà essere raggiunto. Più di cento paesi hanno 
partecipato alla quarta sessione del comitato, conclusasi ieri 
a Ginevra. Secondo Ripert ci sono stati «alcuni progressi» an
che se un pò lenti. 

LIDIA CARLI 

Quel microcircuito 
analogico che imita 
le cellule nervose 
• • LONDRA. Scienziati dell'u
niversità di Oxford e del Cali
fornia Institutc of Technology 
di Pasadena hanno messo a 
punto un microcircuito inte
grato di silicio che Imita il com
portamento delle cellule ner
vose del cervello. Ciò dovreb
be consentire di riprodurre nei 
computer il funzionamento 
del cervello e di costruire mac
chine «intelligenti». Nel darne 
l'annuncio, la rivista scientifica 
«Nature» precìsa che il «neuro
ne di silicio» presenta le carat
teristiche funzionali di una cel
lula nervosa viva, opera in mo
do analogo e in tempi reali. Le 
cellule nervose artificiali create 
finora - aggiunge la rivista -fun
zionano molto semplicemente 
o con tentativi di incorporare 
la loro funzione nel program
ma (software) mentre quelle 
costruite dal Misha Mahowald 
di Pasadena e da Rodncy Dou
glas di Oxford lanno parte inte
grante di un programma fisso 
non soggetto a variazioni o a 
nuov<- programmazioni. Nel
l'articolo pubblicato da «Natu
re», Misha Mohowald tiifcrma 
che 100-200 neuroni potranno 
essere fabbricati in uno spazio 
di un centimetro quadrato e 
precisa che «i neuroni di silicio 
saranno usati per costruire 
macchine che reagiranno a 
fatti del mondo reale allo stes
so modo come fanno i sistemi 
nervosi biologici» 

Il chip, che reagisce agli im

pulsi elettrici in modo simile al 
neuroni del cervello umano, è 
frutto di un approccio molto 
innovativo: I' abbandono del 
sistema digitale, la serie di 0 e 
1 che costituiscono l'alfabeto 
del computer, a favore di un si
stema analogico che consente 
reazioni molto più ampie. Co
me il riconoscimento di una 
sfumatura di colore, una varia
zione di luce o una vibrazione 
di suono. «I computer digitali 
non affrontano il mondo reale 
- afferma II ricercatore califor
niano Carver Mead - sono fan
tastici se I problemi riguardano 
simboli, come le lettere dell' 
alfabeto o i numeri. Ma gran 
parte dei problemi del mondo 
reale appartengono al regno 
del suono o della vista». 

I neuroni del cervello uma
no reagiscono ad impulsi elet
trici estemi. Alcuni segnali 
hanno un effetto sostentante 
sui neuroni, altri invece un ef
fetto inibitore. Il chip al silicio, 
che ha tra i suoi componenti 
88 transistor, reagisce agli sli
moli elettrici in modo simile al 
neurone umano. Tra le appli
cazioni pratiche del nuovo 
neuro-chip, secondo gli esper
ti, potrebbero profilarsi conge
gni in grado di riconoscere la 
faccia o la voce di una persona 
o di comprenderne il linguag
gio. Gli stessi ricercatori hanno 
prodotto anche un chip che ri
produce le reazioni della reti
na dell' occhio umano. 

Crà si occupa di numeri e teoremi non parla 
di solito di filosofia, né esprime le sue idee sulla scienza 
René Thom però lo ha fatto, raccontando la sua vita 

Matematici nell'anima 
In generale i matematici non discutono di questioni 
di filosofia della matematica. René Thom ha deciso 
invece di raccontare le sue idee sulla scienza e sulla 
filosofia, facendo nello stesso tempo un bilancio 
della propria attività di matematico nel libro Predire 
n'estpasexpliquer, edizioni Eshel, Parigi. Un libro il 
cui tema centrale è la difficoltà del mestiere di vivere 
come matematico. . 

MICHKLIIMM»t 

Hi «I matematici, fuori della 
loro materia, hanno solo idee 
banali, quando ne hanno, e 
persino la loro logica II pianta ' 
in asso. Ma essi sanno fare nel 
proprio campo ciò che noi 
dovremmo fare nel nostro. Per 
questo la loro vita ha molto da 
insegnarci, e può essere per 
noi un modello: I matematici 
sono un'analogia dell'uomo ' 
spirituale dell'avvenire». Cosi 
scriveva Robert Musil nel bre
ve saggio Uomo Matematico 
apparso nel 1913 (R. Musil, 
Sulla stupidito e altri scritti, 
Mondadori, 1986). 

In generale 1 matematici 
non discutono di questioni di 
filosofia della matematica, 
non la ritengono un argomen
to di interesse. Il fatto di avere 
idee diverse o di non averle af
fatto su cosa siano le strutture 
e le teorie matematiche non 
provoca accese discussioni. 
Ciò non toglie che «i matema
tici vivono una sorta di dram
ma. Sono profondamente 
convinti della assoluta essen
zialità e dell'altissimo interes
se intellettuale e persino este
tico della matematica, e vor
rebbero che questo loro entu
siasmo si diffondesse, non 
fora» ristretto colo a loro. Nel. 
10 stesso tempo, però, affer-""1 

mano con forza che le grandi 
qualità della matematica non ' 
possono essere comprese da 
tutti. I matematici sono com
battuti tra l'esigenza di essere 
più popolari e nello stesso 
tempo essere gli unici benefi
ciari di una disciplina che non 
può che essere elitariamente 
aristocratica», ( io perfezione 
visibile. Theoria, 1991). In ef
fetti non sono molti tra I mate
matici quelli che decidono di 
•esternare» il loro pensiero 
sulla loro disciplina e sulla 
scienza in generale. Pensano 
che non saranno compresi e 
che, tutto sommato, non valga 
nemmeno la pena di provarci. 
11 che non significa che non vi 
siano stati dei tentativi interes
santi. Sto pensando per esem
pio al libro Matiire 0 pensée, 
dialogo tra un matematico, 
Alain Connes e un neurobio
logo. Jean-Pierre Changeux 

(Ed. 0. Jacob. 1989, Parigi; si 
vedano l'Unità del 11 e 14 
agosto 1990; il libro è pubbli
cato ora in italiano con il titolo 
Pensiero e materia, titolo che 
non rende giustizia al titolo 
originale). Di recente il famo
so matematico René Thom ha 
deciso di raccontare, anche 
lui in forma di dialogo, le sue 
idee sulla scienza e sulla filo
sofia, facendo allo stesso tem
po un bilancio della propria 
attività di matematico. (R. 
Thom, Predire n'est pas expli
quer, domande poste da Enii-
le Noel, ed. Eshel, Parigi, 
1991). 

Il volume è diviso in tre parti 
più un'appendice; i capitoli 
sono intitolati «Come si diven
ta matematico», «Le posizioni 
filosofiche», «Sulla scienza». 
Nell'appendice sono compre
se tavole e spiegazioni dei ter
mini impiegati. 

Come si diventa matemati
co? «Eravamo nel 1939 agli 
inizi della guerra. E i nostri ge
nitori, che avevano partecipa
to alla Prima guerra mondiale 
ci dicevano: cercate di diven
tare artiglieri: si è meno espo
sti che nella fanteria! Per esse
re artiglieri bisogna aver stu
diato i« matematiche. Quarto 
'elemento ha proWWImente 
pesato molto nella nascita 
della mia vocazione matema
tica». Cosi inizia la confessio
ne di Thom, che precisa subi
to dì aver sempre avuto una 
passione per la geometria, ma 
non per le strutture formali 
dell'algebra. Perché in geo
metria è possibile disegnare, 
visualizzare, intuire, é un cam
po molto più creativo e forma
tore mentre nell'algebra «i 
problemi sono o banali o pra
ticamente indecidìbili». Thom 
afferma di non aver mai avuto 
alcuna sensibilità - neppure 
per la teoria dei numeri. Molto 
critico il giudizio sull'espe
rienza della cosiddetta nuova 
matematica nell'insegnamen
to scolare, in particolare della 
teoria degli insiemi, per cui 
anziani Insegnanti elementari 
sono stati obbligati a riciclarsi 
sedendosi sui banchi di scuo
la ad ascoltare «giovani pie-

^ 
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disegno di Mitra Divshall 

tenziosi che pretendevano di 
spiegare loro che sino ad allo
ra non avevano nulla compre
so». Per Thom è inutile intro
durre un approccio Bourbaki-
sta (dal nome del gruppo di 
matematici che aveva pro
mosso l'approccio «moderno» 
alla matematica anche nel
l'insegnamento) prima dei 
sedici anni mentre è essenzia
le che nella scuola elementa
re si continuino a studiare le ' 
tabelllne. L'aver autorizzato ' 
l'uso di macchine calcolatrici . 
ha contributo a diminuire le 
nostre capacità conoscitive, 
«a togliere la capacita di cal
colo dalla nostra testa». Thom 
si dichiara apertamente «anti-
modemista» da questo punto 
di vista dati gli eccessi che i 
modernisti hanno commesso. 

Ma quali sono state le motiva
zioni che hanno spinto Thom 
a diventare matematico? Ri
sponde che vi possono essere 
delle giustificazioni puramen
te sociali. «Intanto bisogna 
giustificare il fatto che lo stato 
vi paga apertamente per non 
fare nulla. È un fatto abba
stanza recente che 1 matema
tici abbiano deciso che ci do
veva essere una certa percen
tuale di persone capaci di fare 
carriera all'università e nei 
centri di ricerca nel settore 
matematico. Ma è molto diffi
cile. Per parte mia, assunto in 
un istituto di ricerca per svol
gere solo questo lavoro, sono 
convinto di non essere stato 
troppo produttivo». Cosa si
gnifica che un matematico è 
stato poco produttivo? L'affer

mazione poi é stata fatta da 
un matematico che nel 1958 
ha vinto la medaglia Fields, 
l'equivalente del premio No
bel che non esiste per la mate
matica, e che ha introdotto la 
teoria delle catastrofi, che lo 
ha fatto divenire uno dei po
chi matematici noti in tutti gli 
ambienti. L'intervistatore gli 
chiede se per poter parlare di 
matematica produttiva biso
gna pensare alle possibili ap
plicazioni. Risponde Thom 
che molto semplicemente si 
tratta del numero di pubblica
zioni; non ritiene di essere sta
to produttivo prima della me
daglia Fields, ma solo dopo, 
per alcuni anni, stimolato dal
l'alto riconoscimento ottenu
to! Potrebbe sembrare un at
teggiamento snobistico, da 

parte del famoso matematico; 
ma Thom sta parlando di una 
vera grande ossessione che 
hanno i matematici: quando è 
interessato ad un problema, il 
matematico vive in uno stato 
di alienazione. Non può pen
sare a nient'altro, è un riflesso 
condizionato. Nello stesso 
tempo quando si entra in un 
centro di ricerca tutti si aspet
tano che si produca qualche 
cosa in forma di pubblicazio
ne. E può subentrare una de
pressione molto forte, come 
quella che afferma di aver co
nosciuto Thom, quando negli 
anni 1956-'57 ulteriori pro
gressi nel settore matematico 
in cui lavorava furono ottenuti 
da altri matematici. Risultati 
che per lui erano impossibili 
da seguire. 

«Ma bisogna tuttavia fare 
qualcosa!». E stata questa una 
delle spinte per occuparsi di 
applicazioni della matemati
ca che hanno portalo alla teo
ria delle catastrofi. È stata 
quindi una reazione al senti
mento di essere superato da
gli sviluppi della matematica 
che si era sviluppata da alcu
ne sue idee, che ha orientato 
Thom ad occuparsi di que
stioni che hanno portato alla 
teoria delle catastrofi. Thom è 
molto chiaro: tranne la mate
matica e la fisica teorica le al
tre discipline scientifiche non 
sono intellettualmente diffici
li; inoltre hanno il vantaggio 
che l'aspetto sperimentale, 
pratico, contribuisce a non far 
cadere nella depressione del 
matematico, che non pubbli
ca. In molti casi sono le attrez
zature a disposizione che in
dirizzano la scienza speri
mentale. Il matematico non 
ha questi problemi, ma ha il 
grande problema di giustifica
re la propria esistenza. E allo
ra il matematico si interessa 
alla filosofia della scienza per 
«coprire le proprie debolezze' 
tecniche». Una sorta di reazio
ne per sopravvivere. «Se si è 
realmente matematici nell'a
nima, non ci si preoccupa af
fatto della filosofia; se questo 
accade, è una sorta di dera
gliamento». 

Non potevano mancare do
mande sulla teoria delle cata
strofi, nata, a dire di Thom, 
per giustificare l'attività di ma
tematico del suo creatore, 
teoria che ha fatlo conoscere 
a Thom una grande speranza 
e che ha poi crealo in lui una 
grande delusione. È stato rin
faccialo a Thom di avere usa
lo il nome di «teoria delle ca
tastrofi» per impressionare i 
media, cosa che il matemati

co rifiuta con forza. Il succes
so sui media si è poi sgonfiato 
come una boli». Alcuni si so
no buttati sulla teoria perché 
pensavano di fare una bella 
carriera. Tutttvia «il grande 
merito e il glande scandalo 
della teoria delle catastrofi è 
stato di dire che si poteva pro
durre una teotia delle forme, 
del mondo demo, indipen
dentemente dal substrato, 
dalla sua natira materiale». 
Una sorta di scommessa che 
non ha prodoto in alcun set
tore una tecnca, un mezzo 
per risolvere uno specifico 
problema conereto. La teoria 
delle catastrofe piuttosto una 
metodologia che permeile di 
comprendere e di modellizza-
re un certo minerò di situa
zioni che altrimenti sarebbe 
molto difficile descrivere. La 
sua vocazione èquella di for
nire dei mezzi dicomprensio
ne in situazioni toppo com
plesse per essere analizzate 
con metodi sempfcemente ri
duzionisti. 

Si tratta quindi di un pro
gramma, di un progetto, mol
to ragionevole, a giudizio di 
Thom. Ma presenu,J'inconve-
niente di essere sop una teo
ria qualitativa, topologica, e di 
non fornire informizioni di ti
po quantitativo sule deforma
zioni delle forme che si consi
dera. Non permette realmente 
l'azione. Per agre, precisa 
Thom, bisogna, disporre di 
una localizzazkne spazio
temporale. Altrimenti l'azione 
finisce nel vuoto, (fedire non 
è spiegare, come acita il no
me del libro. E il putto centra
le del libro, il drimma del 
grande matomaticocho conto 
di essere in quakae modo 
fuori dal flusso jaintìpale del
la ricerca matematici Che si 
dedica agli aspetti epistemo
logici della sua teork, per ri
spondere alle critiche ma che 
è consapevole che cfò signifi
ca abbandonare U bandiera 
della matematica. £ la difficol
tà del mestiere di were come 
matematico l'argomento del 
libro. Un libro in aialche pa
gina toccante per l'ansia che 
pervade Thom neldimostrare 
a se stesso l'utilità «ella sua at
tività. Il tutto scrittoda uno dei 
matematici che hjnno avuto 
la fortuna di ottenere risultati, 
come lui stesso li cliama, del 
tutto sensazionali, internazio
ni non chiassose e stomposte 
ma che contribuiscono a far 
comprendere meglio uno de
gli aspetti importanti della no
stra vita contemporanea. E di 
questi tempi non é adatto o<*-
ca cosa. 

La grande attualità dei due saggi di John Haitiane e di Bertrand Russel pubblicati da Bollati Boringhieri ' ! 
I rischi e i benefìci dell'impresa scientifica alle prese con 1'imperfetìa razionalità dell'uomo 

La scienza sempre in volo tra Dedalo ed Icaro 
Il progresso della scienza produce sempre benefici? 
Il genetista John B.S. Haldane e il filosofo Bertrand 
Russell cercarono di rispondere a questa inquietan
te domanda con due pamphlet usciti nel 1924 ed 
oggi ripubblicati insieme dalla Bollati Boringhieri 
{Dedalo o la scienza e il futuro. Icaro o il futuro della 
scienza, 15.000 lire). Il credo del progressista e i ti
mori dello scettico si confrontano. 

CRISTIANA PULCINILU 

Haldane lo disegna 
nodemo che di

ma Nel 1940 Selkovski inven
tò l'alga color porpora Porphy-
rococcus fixator, un fissatore 
d'azoto molto attivo capace di 
crescere praticamente in qual
siasi clima. Dove l'azoto costi
tuiva il principale fattore che li
mitava la crescita delle piante, 
la nuova scoperta fece rad
doppiare la produzione di gra
no. La sovrabbondanza di cibo 
fu molto accentuata anche 
quando nel 1942 la qualità Q 
di Porphyrococcus arrivò fino 
al mare e si moltiplicò con 
enorme rapidità. Per due mesi 
la superficie dell'Atlantico tro
picale si trasformò in una gela
tina, con risultati disastrosi per 
il tempo in Europa. 

A parie il fatto che la gelati
na dell'Atlantico ci ricorda la 
mucillaginc nostrana, non si 
ha memoria storica di quell'e
vento. Come mai? Semplice, 
non è mai avvenuto. La sua de

scrizione è opera del genetista 
inglese John B.S. Haldane ed è 
datata 1924. In quell'anno in
fatti Haldane pubblicò un 
pamphlet dal titolo Dedalo o la 
scienza e il futuro. In quello 
stesso anno apparve una ri
sposta al libro di Haldane fir
mata da Bertrand Russel. Il tito
lo: Icaro o il futuro della scien
za. I due saggi sono stati ora ri
pubblicati insieme dalla Bollati 
Boringhieri per un costo di 
1 Smila lire. Nonostante i titoli, 
agli autori , in realtà, non inte
ressavano le peripezie dei due 
eroi, il loro scopo era Infatti di
scutere del ruolo della seleni» 
nel mondo moderno. 

Il mito di Dedalo e Icaro ave
va già avuto interpretazioni fa
mose: nel '600, ad esempio. 
Bacone aveva fatto di Dedalo il 
prototipo dello scienziato mo
derno, dell'inventore di ordigni 
pericolosi ed incontrollabili. 

come il 
primo uomo m< 
mostrò che «lo scienziato non 
si preoccupa degli dei», sog
getto al biasimo di «un'umani
tà che trova disgustose le in
venzioni biologiche». Sceglien
do Dedalo, Haldane, come af
ferma Michela Nacci nell'Intro
duzione, sottolinea l'orgoglio 
dello scienziato rispetto alla 
consapevolezza della sua mis
sione terribile, privilegia la fun
zione modellatrice della scien
za sulla società. Scegliendo 
Icaro, Russell «obietta che la 
scienza avrebbe I benefici ef
fetti che Haldane descrive solo 
se l'uomo fosse un essere ra
zionale, e se razionale fosse la 
politica dei governi». Il credo 
del progressista e I timori dello 
scettico si confrontano. 

L'ottimista Haldane, nato ad 
Oxford nel 1892, era il più noto 
genetista inglese della sua 
epoca, conosciuto non solo 
per il suo lavoro scientifico, ma 
anche come personaggio di 
spicco della lotta progressista 
sul fronte della cultura. La sua 
fede marxista e la sua ammira
zione per la Russia socialista 
(nel 1942 entra nel Commu-
nisl Party) non vacillano nep
pure di fronte alle teorie di Ly-
senko. La sua fede nella scien
za non vacilla neppure di fron
te alle critiche che piovono sul 
concetto di progresso dopo la 
grande guerra. Nel suo libretto, 

lo scienziato inglese si slancia 
in previsioni sugli sviluppi futu
ri delle scienze t delle loro ap
plicazioni pratiche. Ecco allo
ra la storia del Porphyroccus. 
Ed ecco le altre previsioni di 
Haldane. La fisica e l'energia: 
«Personalmente ritengo che tra 
quattrocento anni la questione 
energetica in Inghilterra avrà 
trovato la soluzione seguente: 
il paese sarà coperto di mulini 
a vento metallici che faranno 

' funzionare motori elettrici i 
quali a loro volta forniranno 
conente ad altissima tensione 
alle principali linee elettriche». 
La chimica e gli alimenti: «En
tro i prossimi cento anni lo 
zucchero e l'amido non coste
ranno più della segatura. Pro
babilmente ricaveremo molli 
dei nostri alimenti, comprese 
le proteine, da fonti più sem
plici, come il carbone e l'azoto 
dell'atmosfera. Ritengo che nel 
giro di centoventi anni, ma 
non molto di più, si riuscirà a 
produrre in questo modo una 
dieta del tutto soddisfacente su 
scala commerciale». Per la bio
logia Haldane prevede i pro
gressi più clamorosi, prefigu
rando il tempo in cui il bambi
no ectogenetico (nato cioè fe
condando un ovulo prodotto 
da ovaie estratte dall'utero e 
conservate in un fluido adatto) 
sarà la norma e non l'eccezio
ne. Da qui il passo all'eugene

tica è breve e Haldane lo com
pie non senza un pizzico d'iro
nia: «Mi sembra di vedere i car
telloni elettorali di qui a trecen
to anni recitare "Votate per 
Smith e ci saranno più musici
sti", "votate per O'Leary per 
aumentare il numero delle ra
gazze" o forse "Votate per 
Macpherson e avrete bisnipoti 
con la coda prensile"». 

Il saggio si conclude con l'e
strema professione di fede nei 
confronti del progresso della 
conoscenza. Le divaricazioni 
che fatalmente la scienza pro
duce, si volgono in benefici: 
«Quello che penso fi che la 
scienza tenderà ad esasperare 
le ingiustizie fino al punto del
l'intollerabilità, e che allora 
l'essere umano medio, che 
nessun profeta o poeta era riu
scito fino a quel momento a 
commuovere, finalmente cam-
bierà ed eliminerà il male alla 
radice» 

Bertrand Russell si mostra 
senz'altro più pessimista: «La 
scienza ha aumentato il con
trollo dell'uomo sulla natura, 
cosa da cui si potrebbe ragio
nevolmente dedurre che abbia 
anche accresciuto la felicità e 
il benessere. Questo accadreb
be se gli uomini fossero esseri 
razionali, ma in realtà non so
no che una miscela di passioni 
ed istinti». In particolare l'idea 
di una possibile applicazione 
della scienza alla politica sem

bra trasformarsi nell'immagi
nazione del filosofo in una dit
tatura che avrebbe si eliminato 
guerre e malattie, ma assieme 
ad esse, anche tutte le fonti di 
perturbazione, seppur piace
voli. Un esempio per tutti è il 
brano in cui Russell paventa 
un possibile sviluppo dell'eu
genetica. Il brano, anche se 
lungo, vale la citazione. Scrive 
dunque Russell: «Si può forse 
ipotizzare che, se la gente di
venterà meno superstiziosa, i 
governi riusciranno ad arrogar
si il diritto di sterilizzare le per
sone che si ritiene non dovreb
bero avere figli. Questo potere 
sarà usato all'inizio per far di
minuire l'imbecillità, obiettivo 
del tutto desiderabile. Ma, pro
babilmente, col passar del 
tempo si accuserà d'imbecilli
tà l'opposizione al governo, 
con il risultalo che ribelli di 
qualunque tipo saranno steri
lizzati... Alla fine si tenderà ad 
estendere la pratica a tutti co
loro che non abbiano superato 
i normali esami scolastici. Ne 
risulterebbe un aumento del
l'intelligenza media, conside
revole nel lungo periodo. Ma 
probabilmente l'effetto sull'in
telligenza veramente eccezio
nale sarebbe negativo. Il signor 
Micawber, il padre di Dickens, 
difficilmente sarebbe conside
rato degno di aver figli. Confes
so di non sapere quanti imbe

cilli possa valere un Dickens». 
Il problemi è che la cono

scenza tecnioscientifica non 
rende gli uomini saggi. La 
scienza, secondo Russell, per
mette a chi detiene il potere di 
realizzare i propri obiettivi in 
modo più compiuto di quento 
potrebbero fere altrimenti. Se 
gli obiettivi sono buoni, ne ri
sulterà un beneficio, se sono 
cattivi, una perdita. Tutto qua, 
semplice e terribile. Come 
molte delle intuizioni geniali. 

11 pessimismo di Russell in
veste anche l'organizzazione 
delle società. Nei prossimi 50 
anni, cosi prevede, sembra 
probabile che assisteremo ad 
un ulteriore aumento del pote
re dei governi t a una tenden
za all'identificazione tra questi 
e i desideri degli uomini che 
controllano a-mamanti e ma
terie prime. Un filo di speranza 
si lega alla possibilità di un go
verno mondale. «Personal
mente - scrive il filosofo - riten
go che, data la follia umana, 
un governo mondiale potreb
be essere insAurato solo con 
la forza e che quindi all'inizio 
non potrebbe non essere cru
dele e dispotico. Ma lo giudico 
anche necessario alla conser
vazione di uni civiltà scientifi
ca e penso che. una volta in
staurato, reaizzerà gradual
mente le altre condizioni di 
un'esistenza tollerabile». 
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